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Esc& ogni domfìillica —, 
a.ssociaziuiio annua — pei 
§OCì fuori (Vi Udlnéep'ei 
SQcitproteitori it. 1. 7;80 in, 
due rate — pei Soci-artieri 
di Udine il. 1. 1.25 per 'tri­
mestre — pei Soci-artieri 
fuori'di Udine it. I. 4<.W per 
trimeBlre — un numero se­
parato costa centesimi 10< 

U-ARTIERE 
GIORPLE PEL POPOLO 

ÒRGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
E DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAI 

HQ asscÈiassioni ,si, ricé­
vono dal 8Ìg,iior .G îuseppi« 
Manfroì próssu la BibliotcGj» 
civica. Egli è iî tóric^qtò 
àivché rii ricevere i liriA-
noscritti ed il prezsiio degli 
atiboqameiiti. , ,.,, 

È a credere che quei ^signori 
che hanno accettato il nostro Gior­
nale e lo continuano a ricevere 
tutt'ora, avranno con esso inteso 
di accettare altreisi T obbligò , di 
corrisponsione che ne è ̂  relativo. 

Perciò noi li preghiamo a vo­
lerci trasmettere al più presto pos^ 
sibile la tassa d'abbonamento;idi 
cui fossero debitoriy valendosi- a 
ciò dei Vaglia postali o di quial-
siasi altro mezzo .che stimassero 
migliore. . « ... . . . 

L' AMMINISTRAZIONE./ 

CRONACHETTA P0LITÌC4 ; 

E prima di lutto una parola ìììlà memori^ 
dei marliri che Venezia, Verona^ Brescia; 
Padova o Rcvcre accòlsero a ques.ii giorni 
nelle urne monumentali con airetlo'è dólòi'e 
di madri orbate di amatissimi figlia É pure 
spuntalo quel giorno, in cui alle vostre pitt^ 
nàtali fu concesso riavere le ceneri vostVe,'© 
precursori delia italiana indiperidenza,*'o , vit-. 
lime lacrimate e benedette della domestica 
e, straniera tirannide, t^a eisse vi à̂ ccolgono iri' 
pianto', ma con nel cuòre cbii)rpo'sso un 'sén-
tiprréhtq di nobile 'otgp^lio, p'ércliiév voi'daìte 
loro il diritto di dire;; «,è noi ótffy''abbiàimo 
dati alla patria ciftadi^ni'degiii ai;renderla liV 
bera, pelli forti e generósi'òhe'tutto,'a su­
blime protesta, versarono»il Toro éarigue'per 
essa.» E dal vostro'saiigué è germogliala là 
pianta della italica risiirrezione ; , e voi, dal 
vostro sepolcro,, a grandi cose accendete gli 
animi di quanti sentono in cuore 1'affetto di 
patria. 0 fratelli ; Bandièra; 'o Domenico Moro, 

0 Calvi, 0 Montanari, o Speri, ò Grazioli, ^ 
voi tutta 0 plejade luminosa di martiri, sulle 
vostre tombe si proMra l'Italia redenta, e 
dailjo spiro iiiisterioso che aleggia intorno alle 
vostre sacre reliquie, attinge forza novella ' a 
progredire nel sentiero che voi primi lo apriste, 
0 angeli del sacrifizio! Voi, che morendo trion­
faste, apprèndete alle Nazioiji che per quanto 
sia in basso cadalo, uri ppJKjlo può sempre 
risorgere e'.riaquislare la primièra .grandezza 
(jbàndo.dal suo seno sorgano Jorliclie, simili 
a. voi, appressino, magnanimi'alle labbra il 
calice amarissimo'della espiazione. Gloria a 
voi, 0 giganti di abnegazione e di fede I 

* l à attesa .che la Commissione per V'assé 
ecclesiastico presenti il; risultato dei suoi stu-
dii e sottopoiiiga alla Carrjorà o un progetto 
nuovo ò il.progetto dei ministero modificalo 
e migliorato, la Camera ha lavorato con 1' ar­
co del dosso intorno ai bilanci dei divei'̂ i 
rniriisieri, e, grazie, alla proposta di un depu­
tato di' lasèiar da parte (^iialanque altra di­
scussione,, per non occupfirsi che di questa', 
si è compito in brève tempo un bel-tratto 
di camrnino. i ' • ;:. '. ,, : ; ' ' 
' Terminata la' discus3iòhe' "del bilancio del 

riiinistero di agricolLiiî à, ,vériii(? la,Volta di 
quellb" del, ministero dèli' ihìérno. '.if capilofo 
delle, .'spese ŝ ègreie' éiilfevò uiià' ver'à te'ni]instai, 
àî èhtì'o il. 'deputalo'/ Crispirpró.pbsta; lin' '\^-
chièsta'Sii queste's|e^^è,'s^ per ciò 
che ha'"tpallo'' alle 'ultinfiè ' èle^ìpni. Ricàsòfi 
dfifesé'Ià propria àmmirifstràzioiie''contro là 
taccia di corruzione che le era stata la'nciatà 
e la proposta dei focoso capofila di sinjislrà 
venne respinta. Le spese segrete, furono ap­
provate nei limili eh' erano stali acceltàti 
anche dal ministero, e V incidente non. ebbe 
altro risultalo all'infuori di qilello di kveré 
pròdollo un vero scandalo parlairientafe è di 
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aver dimostrato che V onorevole Ratlazzi non T provazione della proposta di legge per il ripar 
ha ancora trovato il suo pu^Ò id''kJi)ogjgiò 
W\ )Parlam6ntò^ s^andosén^ Incora ii|flefeiso 
'^•i là V!^cq|jiii';maggioràÌ6[za e li Vafibplnta 
^ipistra, ,MAppbe ,.f ù, questiona\ d̂ î  'spf^dii ^ì 
'grandi;Heaitri diede motivo ad una' discifssion^e' 
assai procè!tto9«i''̂ ti cuJ)non .mancaròiiio acetose 
pochissimo cavalleresche e che!terminò!.cdiai 
soppressione dei sussidii madesimi. Una que-
siione di,arte e di economia, c^e fu risolta 
Iben fcruscameiìie, e del ,'cui, sciijglimehto, r̂ on 
jsfàremp aà ' ;iny,€siigare ^ i nsuitàtj^ ' 
', La Camera: (u'quiijidi'chjàm^^^ a pronun­
ciarci sulla relaziona''del Comitato ber l,i,t̂ ^̂ ^ 
àformaziOine delle irmi portaiìiu e vol'ó^Ja pro-
pósta 01 guesia per la provvista ^ ,la T^yDi'i-
càzionie dì alpieno .3(J, mjjé armi nuove '?̂ Te« 
trpcarica per'ì|"l86'8. '_". ,'„''' '/''V' 

;t^élle più rèceiiii'pedule si ebbe a discu­
tere il bilancio del dinisierd della giustizia, 
î d a questo proposito si. mossero delle ' inter;-
'j^ellànzc' sui tristi fatti, di Traili óve lo spiritp 
d' ir^topérànza condusse ultimamente a scene 
deploratili di violenza-'e di sangue. Il mini­
stro della giustizia dichtarò che quell' arcive-
ŝ Qpvo npD si rese Duplo ce" com era 
^qrsì̂  l̂ ' yoce, di. eccit|^men,to ,311' ire e|d,,3̂ ll!3 
yipi,9jpze; e Ricasoli colse,.^a!.propizia .ocpasio^ja 
j)ie.r ;: Idicijiiar^re, gì' inj^ndfrneqti, ,d^ pqj ,,qra 
apii]pa|p,,qw^ìp permase ^.,.parecchi prelati (ji 
§^p • giorno alfP Ipro, dioce,si, ',,jpie,n(j^ijnepti che 
^ ĵravanQ solo, a ,sostituire il, s|̂ te|:pa,̂ ^Ìja,lf5T 
palila ,p della, normalità al 5Ìstéi^s\. arl̂ ffr̂ trio 
qhp era statò, ŝ g;inito .ijiell' allon^pamen|lp^;^i 
QY Îche pastore df̂ lle sue pecòrellelsPjspiqnden-
dó' a Ricasoli, Cairoli, poco commoss(;k.d^j}e,r^r 

^gjpni[:,î ^dppe jj^all' an^cQ minî trô .̂ ?>iâ ÌK»Ì> la 
^vei^cli^a iollqr,aflz,a à^doperalf^;'ìn, ripÈiridpf,=ai 
'^Wf-^ ¥}^M0^^M^ P^^%if î Ancl?i,usÌ3 

îtjl o i p e , c p .cql|^,Qperesia, specialpiente, aHp 
lopa^ ' si ;ppli:ià ! esseri} * la^gjjì ;4(prà,, so|fjanÌp 
Wik feÉf.^!:';^ ^^^?'?>*^, :^W,a*nz.i,Ì^,^. 

l^Hmo?P" - M p ^ ' f pĉ ŜP joqn Jo spirup i l 
,C ]̂iflî t̂î n ô eh? ipfor̂ raa la g r̂̂ rcfiif̂  €ie.9le-
siasiica nél)̂ ^ 
'.!|,Fjér ^mpìetir^ la, parte',, che rìsguard^ i 
livoj-i, dei, Parlamento ,;noa ci, resta ,p^è .nji 
nfĵ are T. approvazione del, progetto 9jie es|en-; 

ioidblla sówimpostapprovinciale e comunale. 
;;GtìiÉe,p4i%ede, la ; settimana parlamentare 

fu ric'da di risultatfr esseqdp'si là Rappresen* 
tania^ na74on2|le) convinta ̂ J.j'dél,la necessita idS 
no'n'jjerdbVsVìti chiacchiere inutili e di spin­
gere il piiù. possibile i lavori del maggiore in­
teresse, i l ! praponimento non è stato sempre 
osservato; ma in generale si può dire lo sia 
stato bastevolmente ;, tuttavia v' è motî yo a 
tótifiére' che per! la fine del/iiièse i bilatK^i'nqn 
sàranftò 'tutti discbs^i ed ' approvali; ohdè' îl 
tBLtìist^ro'idovràcdomandlareoaiicork una tblta 
V>;̂ s,̂ rcJzÌD,,.provvisorio ?^p|ìenof fmo al gidpip̂ ĵ  
n̂ cui.,I [̂.,l|Qr0, djscuSiSÌ.oft̂  sarà iGirminata. ;;, 
' l ì^rpiji c.phtinim;qo kfcaùr^e. a stormi -'̂ .iiip̂ a 

capitale 'del ' móndo caltolicd ,e, se a. Dio ^ìa-
ceVâ  atnchè déflìó''^tàt'd italiano. Giorni sono 
ilcPapa'^riSpot^dèndò àî  vesitìovi ed ai cardi* 
alali (che ìsii eracio beati a felicitarlo in dcéàr 
sjone. 4^1' aòpiyerssfripj (del, suo,- ,avyenim^i|fjp 
?l,lilrjQnp j|onti^ca|e, .^jsM le,,solite frasai t̂;e-
rqotipè sui; .mali (da )̂ Ù,̂  è afflitta,la Ghie .̂a 
cattòlica,''Stillò spiri*to e' sui costumi d,cl'!̂ é^ 
colo et reliqua, terminando col paràgonai'si^'à 
M-òsé 0 pregando què^ieverendi a sostenere le 
sue braccia indebolite dagli anni e dello starse­
ne sempre inps^lzate. verso, i.1 paradiso. Pur trop­
pa Pio IX néri vedrà'la tèrra promessa della 
Chiesa rinnovellata, della Chiesa spoglia della 
§.9,mâ ,,,,tjprj!:eija.. cl̂ p l2t,,?fiatur,a e b.^,de|lu^pa. 
^lljs^^'à ' l i . ^Qs^' det, Èfî pató perchè, ?pire,r^ 
^mj^ soglia.di quella t>,?lla e pura regitinfì.Mì 
iuiiì^ Chiesa,?;hbe^ra^dja;prepccupazionL mpr̂ r 
dane, polr^, riprendj^re quello imperò .ŝ ul̂  
qtpinije .phe, un, segiiitQ (ff f̂unesti ahberra-
n^èqti,; le :^ia,Jallo ,p,̂ rdjere miserameute.., it̂ ^ 
spjla d̂ iflferepĵ a sta,,in ciò. cl̂ e mentre r.,aptf9iQ 
:^ps,é invòcàVia, 1'?i,v,veptP, d^lla era .noVî jié 
pĵ Ipopi;̂ lQ p.riyilegi^ó»,Pio,I^^i,tenta di î pagiri? 
e,-fipn |̂[^^tt,ececop,tfo,̂ ,j^ .corrente degl' avyf̂ nir 
mienli e,, vprreb.hè Q![;isÌaUizzare. la Ghiesai, p^m 
fjprjiî  ;an(ìj)̂ a e mòstruO(S?t con cui la, pqht 
tifia,Vba .,̂ dM|ter£it2̂ iJa(,̂ Qrĵ ^^ datale dal î |ip 
fpp,dj^lòre..'^^|jquésta,razione sarà V£^na,,e4 
iqi^tife,,pqme .tutte ; quiellie reaz;ioni, che terit^pp 
dij ^ttràyprsare ,• lo ,a§|>^p!ginappto dei, dpstmi 
c(ei popoli,e r,attu,azipae, <Ìi q,ue' rivolgifXffipìi, 
ĉ feie sono, i;,effeftp n f̂; una Ijsgge, prp'î Yi-

, J(. jjettori ci scusano dj.:,questa tirata che 
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ériti-à solo di corilî àÌ3bàrido''fié!là iiòsti'a brò-
riàbhettà politica; ina il parafgòne adoperalo 
da quello che V ̂ leardi chiamò y;iustaménte 

« Vecchio intelìce dalla bella aurora 
Dall'avvilita sera. . . » 

ci ha tratti a metterla in carta, tanto da non 
sentirci sempre costretti; a seguire il corso 
dei fatti senza fermarci giammai a farci sopra 
quattro commenti alla buona e senza prelesa. 
' Mentre a Roma éì apprestano a celebrare 

le feste del Centenario ed a santificare inqui­
sitòri, ai confini dello stato papale comincia 
a battere il fiottò della nostra rivoluzione, A 
Terni 200 giovani armali tentarono di passare 
il confine; ma furono in parte dispersi; ili 
parte arrestali dalle truppe nostre appostate 
alla frontiera. Non sappiamo se questo sia 
un tentativo isolato; ma quand'anche Io fosse 
esso dimostra che [comincia a farsi vivo ed 
operoso il concettò di porre i romàni in mi­
sura di poter esprimere liberamente la lóro 
volontà di apparléhere alla pròpria nàzìònb, 

• Poche sono le còse che ci restano a dire 
per ciò che risguàrda la politica estera, ad 
u à̂re la frase sacramentale dei grandi gior­
nali. Mentre à Pai*rgì i monarchi vendono 
e vanno — e fra questi ultimi hàvvi arlche 
Guglielmo di Prussia che, a quanto si afferma, 
fii accolto nel suo passàggio a Bi-uitelles con 
grida non delle pili lusinghiere, 'niientré lo 
Czar Alessandro fu ricevuto con erilusiàémb 
a Varsavia, almeno pei* quanto 'assicura il 
telegrafo chê  del resto,'tìon é punto i infalli­
bile '— mentre, pertanto; a Parigi sudc'éde 
questo va e vieni di prìncipi e di testé'-tinlé'^ 
còî onale, il Corpo legislativo si obcùpa dèi 
bilancio statuale il quale offre il consolante 
qiiiànto raro spettacolo di un' eccedènza di 
entrate che ammonta pél 1868; a 124 liiiliW^^ 
toèritre è in prospettiva là cesSàzidiie'di^àltri 
diépendi transildrii' ed 'jècéèzion^li;'Si-afferma 
che quandò la discuissiotìe dèi bilànci'o sarà 
terminala si chiùdetà là pr^setìte sessione 
del Corpo Lègislàtiyòì' é ^ che soltanto nella 
sébonda che aî ra pròba*bilménte fjrincipio in 
novembre si tratterà . liei -riòrdirìamento del'-
r esercito, della ;ldggé sulla stàiii()a e di, quella 
siil diritto di riunioiié; Napoleóne'é'/fìstàbi^ 
lito della sua inilispòsizion'é Che-idà gualche 
giornale venne attribuita all' ess'ere è̂ li stato 

leggermente cóìpiia nel 'pt^dàll'a palla di­
retta Ctìnrtfro lo Czar AlesdahdròJ ') i 'i A 

In Inghilterra continua la discussione del 
pro'geÌl!o frfòrinalivo; Un emendamento dì 'bis-
rìàeli che j)ropóneva un solò rai[ipreseri<ànié 
jpér le Università di ÌDifrshatri e di Lohdfrà 
Venne respinto; ma questa leggera sconfitta 
toccata al ministero non pare abbia a pro­
durre conseguenze impòrianli. Uri reciènte 
meeting popolare condusse a gravi disòrdini'; 
onde ìion è tanto invidiabile qùell' Hyde-Pal*E 
ilkliaqo che Garibaldi ajUgurava in una sua 
leittera alla nostra nazióne. ;' 

vLa Gerrtìania da qualche tempo non dà 
motivo a discorrere. Lafroìitiera del Meno è 
peraltro senipré più jjara^brihbilè ad uria 
relè che non impedisce airàcquà'*di passare 
liberameriie. Bismark s'incarica per soprasel-
lo di renderne sèmpre più larghe le 'maglie. 
Giorni sono Tàufkirken s'è recato à̂  BeHitìo 
per,'firmare l'alto col quale la 'Bavièra adéf 
riscè al tr'àtlat9 préliniihare per rrcostìluiré 
h Zollverem. È iin altro passo verso l'lirii^ 
ficazione germànica. : .̂  

'L'Austria e T Ungheria si i'rovaiio ^sempre 
nella loro luna di miele. Dell'amnistia con* 
cèssa all' emigrazione iin^hèresó, molli barino 
già àppròfittaiò,,è fra questi anche il celebre 
Klàpka. Lo stesso Kosulih ' e autorizzato à 
tornarsene iri patria. ' , ' 

11 15 del mese corrente le Potenze hàhno 
mandato alla Porla Una fì'ota sulle cose di 
Gàndìa, ri.ola che finora non ottènne alcuna 
tìéJDoslà. Intanto Omer, pàspià per vendicarci 
dèlia rotta toccata ad Eraciioh'e pei* vendi­
care anche qtiellà dèi' éuó collèga Mehèimed 
che fu bàttuto ad Apocororià,' ha incenaialp 
parecchi villaggi, facendo m'àŝ àcro degli'£(bi-
tàritiv Ciò, non tòglie peraltro; ^he taluno 
sÒst̂ ,figà che là Turchìa è tiriò . Statò' icivile; 
basandosi, in mancaìriza di altr9,''sfltìà recente" 
disposizione che autorizza i'*fbrèstìeii;.a pós-
sè(lei-è beni liritnòbili'Niello Stàio 'ottoanÒt; l 

Sulla sòrte di Màsfeìpnìliariò ;tìólià si sa àn­
cora di positivo. Pare peraltro che 1'intrò.-̂  
fnî siori'e dèi Governo di Washihgtpri.ìrnpè'dira 
là sua fucilazione, che que'répiibblièàhi^avrebì 
bèrò desiderala ad aeternam reifnefHòridiri, / 

. . . . 1 , • • • \ i • 

.(^l) L'Union Cretonne fu la prima ^ fare, questa ri­
velazione. 
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NEI LOCALI DELLA SOCIETÀ' OPERAJA? 

[. ,;|ja,,S!()c|e,tà, operaja èiuna griande famiglia, 
.i,,cU|i,̂ m9,ralid sono uniti dal, vincolo,..dell* af-
fètlQ,.,t ^sìpi di :questa famiglia provvedono 
con assiciqiìi,cura al bene di essa, tanto nel 
senso, materiale che morale. 

Riguardano il primo ordine di provvìdeazq 
i sussidii quotidiani e 1'assistenza medicja in 
baso di rqalattia d'un,Socio; il proteggere e 
il raccomandare i Soci affinché loro non man­
chi il lavoro, e perché il merito di quelli che 
si distinguessero in valentia e onestà venga 
riconosciuto e premiato; il promuovere So­
cietà cooperative, affinché i Soci siano in 
jgrado di procacciarsi quanto concerne il vitto 
e il vestito, al massimo buon marcato. 

Riguardano il secondo ordine di cure le 
Scuole festive o serali, elementari o industria­
li; l'attribuire una maggiore stima al mem­
bro della Società operaia, come quella eh' è 
partecipe alla stima generale in cui. è tenuta 
dai concittadini ; lo stabilire qualche premio 
a chi si distinguesse per qualche azione sin­
golarmente virtuosa. 
/ Ora la Società operaja di Udine, sotto que­
sto duplice aspetto, pervenne già ad emulare 
in pochi mesi le altre Società opersje d'Italia 
che contano parecchi anni di vita. 

Di ; quanto essa ha operalo dal settembre 
passato ad oggi, questo Giornale tenne parola 
a^sai di frequente, ed è nolo ai nostri Lettori, 
Ma oggi essa ha su basi salde istituita una 
Scuola, che per V indole sua e per le sue 
circostanze sarà per recare ottimi frutti. 
,. Difalli se,con molto conlento pubblico dal­
l'Autorità sqplaslica e dal Municipio vennero 
promosse 'Scuole molte, anche a favore degli 
operaj eq, artieri, questa fondata dalla Socie­
tà, piii ohe le altre, può prosperare, E d i 
ioolivj spqQ chiarissimi. 

;A,;,si,flf?ijt̂ ^ ,̂ CuoÌa sono inscrìtti i Soci del 
COjUtuio soccorso, t^nto analfabelli quanto aspi­
ranti; a progredire negli studj che si dicono, 
di istruzione primaria, e tecnica; sono inscritti 
Sinché i figli dei Soci. E ognuno scorge subilo 
quanto, da siffatto esempio (del trovarsi cioè 
padre e figlio contemporaneamente a impa­
rar^) possano anche altri operai ed artieri 
delM città ricevere impulsò a frequentare le 

aiUre Scuole create :pqr; loro, ovvero questa 
stéssa, ise pritna , però yorrâ nno inscriversi 
nel('.elenco (Jei Soci. ;^; 

Nella àcu^la della Società operaja si po­
terono stabilire• sirib'daì primo giorno tre gra­
duazioni, cioè analfabeti, progredienti e atti 
a ricey.ere una istruzione j)iù soda, cioè quella 
eh' è di prossimo ajuto alle aiti e alle indu­
strie. Quindi in essa si insegnano olire a leg­
gere, a scrivere, a; far di conio, a comporre 
nella lingua maternaj gli etemonri della geo­
metria e del disegno.' In essa poi e' è una 
lezione festiva speciale, a cui particolarmente 
sono invitati i capi di bottega e di officina; 
e in questa nel linguaggio più semplice e 
popolare sono annunciate verità spellanti al 
dominio della scienza, cioè al diritto civile, 
alla storia patria, alla geografia, all' igiene, 
alla economia pubblica. Se dunque come ac­
cade nelle prime lezioni, i capi di bollega e 
di officina (dietro l' esempio della Presidenza 
e del Consiglio dolla Società operaja) inter­
verranno, indubbio è il frutto; perchè da una 
idea nasce un' altra,; perchè una cognizione 
invila ad (acquistare un' altra, perchè un bravo 
artiere istruito può comanicare ai propii com­
pagni il desiderio d' imparare, e quindi in 
pochi anni contribuire al miglioramento ma­
teriale e morale della/classe, cui egli appar­
tiene. E tutto il bene ci è lecito sperare da 
siffatta .Scuola, perchè; in essa tulle le circo­
stanze sono coordinate ad un principio santo, 
quello dell' affetto patrio e della fratellanza. 
; Se quest' anno spio un cinquanta o ses­

santa saranno gli alunni inscrilti; per 1' istru­
zione primaria e tecnica; se solo un qua­
ranta saranno gli uditori costanti della lezione 
dedicata a svolgere i principii elementari di 
ntili scienze, negli anni avvenire il numero 
aumenterà, e quindi più copioso sarà il frutto. 

Già non mancano in Udine ampU locali 
per le Spuole; non mâ ncanp uomini valenti 
e volonterosi che si offrono quali maestri, per­
ciò sarà sempre vero ehe da questa Scuola, 
iniziala dalla Presidenza della Società ope­
raia, le altre avranno ricevuto l' opportunità 
di esistere. Ad essa difatti concorre il consi­
glio dei capi degli operaj ed artieri; concorre 
la vigilanza del Consiglio della Società; con­
corre ijl buon esempio di chi assiste alle le­
zioni per ÌDVoglisire altri a frequentarle. I 
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maestri , poi quasi lutti fanno parte della 
Società, e costituiscono, cogli allievi una sola 
famiglia. , 

Quindi è che vedendo la solerte Presidenza 
della. Società operaja cercare con tanta sa-, 
viezza gli interessi materiali e morali ad essa 
affidali, abbiamo .motivo di rallegrarcene come 
d'un beneficio per la città nostra. V'hanno 
programmi, che dopo aver fatto pompa, di se, 
vennero dopo un mese o una settimana di­
menticati, ma ciò non sarà di quello che sia 
scritto sulla bandiera della Società pperaja di 
tjdine. La parola istruzione avrà un valore, 
che Ira non molto tempo da noi sarà rap-
presenlato con cifre; ed avranno un,valore 
anche le parole iayorq e fralellanm- ' E que­
sto sarà segno di notabili iramegliamenti nelle 
condizioni comuni, e avviamento a più pro­
spero e degno avvenire. ^ G, GIUSSANI. ; 

nastro Sgiinzio muratore 
XV. ed ultimò ' 

Un premio inaspettato. 

Dalli e dalli, cava e non rimetti, si giuiige 
ial̂  fondo di casse ben altrimenti provvedute 
che quella dell' Ignazio, il quale per camparla 
era costretto a disfarsi oggi dell'uno, domani 
dell'altro degli utensili di casa.. Laonde, prima 
che la squallida indigenza battesse alla sua 
porta, risolse di accettare 1' invito fattogli dai 
nipoti. Una sera avute a sé le solile donne: 
— Mi ci va il sangue, disse; e non di meno 
devo lasciarvi, devo abbandonar questo nido, 
a cui stanno affisse tante memorie I . . . Rosa, 
Giulia, Maddalena, i,pochi arredi che furono 
già d'Irene mia li distribuirete tra voi. La 
scelta alla Rosina... -^ Indi con due lacrimone 
che gli rigavano le guance: -r- Giulia, sperai 
che ci saremmo uniti insieme in un pollaio; 
sperai che i figli del figlio mio saltellandomi 
intorno m' avessero a procacciare l'ineffabile 
dolcezza d'udire cento volle al di chiamar 
al nonno... Iddio non volle far pago que-
st' ardentissimo desiderio... Domani m'aspetta 
la villa, in cui nacqui... Giulia» Rosina, 
h,o qui scolpito nel cuore tutto.che faceste 
per me.nella piena ,delle mie affezioni. Ve­

nisse il momento d'attestarvi la mìa gratitu­
dine meglio che con parole 1 Come n' andrei» 
beato!. . . E voi pure rammenterete, non né. 
dubito, quelche volta lo sgrazi.-̂ lo d'Ignazio. 
Troppo vi conosco . . . Maddalena, il vostro, 
fallire fu grande; ma la misericordia celeste^ 
ha larghe le braccia e voi lo sconlaslc ad un. 
mare di patimenti. Io vi compiango o v' amo; 
Se mi fosse possibile vorrei anche aiutarvi, 
ma ora io slesso abbisogno dell'aiuto altrui... 
Non dimenticate il marito di queir angelica 
donna, che adesso prega per noi tutti colassù, 
in paradiso. — 

Alle quali porole nessuno tenne asciutte le 
ciglia. L'idea di separarsi, corno se avesse, a 
dividerli una distanza enorme sommamente li 
affliggeva. . i , \j 

L'indomani un carro trasportava le poche 
masserizie d'Ignazio, ed e' medesimo dal 
materasso steso sur una carrettuccia in gui$'a 
che ne risultasse quasi un seggiolone a dossale, 
elevalo, mesto mesto rispondeva per cenni 
alle donne, che col grembiale agli occhi tra, 
singhiozzi gh auguravano il buon viaggio. Sì 
mosse il inagrissimo ronzino ed e' si fecero, 
coir abbasar della-testa un ultimo saluto. ;, 

Piero s' era di recente ammoglialo ad, un̂  
pastone di cristiana, diceva lui, la quale ma­
neggiava la vanga cosi da sgradare un giova­
notto infaticabile e nerboruto, aborriva l'ozio,; 
aveva un cuor di miele, in somma alla Tea., 
A Giovanni non era per anco saltalo il gnìlo 
di fare lui j»ure; il suo pateracchio e viveva 
in casa da buon fratello e da buon cognato. 
Tutti e ire poi gareggiavano di premure verso 
il nuovo ospite; ma per delicate attenzioni 
la Tea, coin' è naturale, dinnanzava di lunga 
mano gli aiiri due. Compassionevole ed affet-, 
luoca nella semplicità de' suoi modi, chia­
ramente dava a divedere la sincerità, il di-, 
sinleresse, il sentiménto religioso, che animava 
le sue azioni. E Ignazio le pose affetto .e 
grande alfello, e non cessava di ridirle: -r-, 
Vi son gi-aU), ottima Tea, de' fastidi chê  
vi pigliale [ler me! Voi siete la benedizioriA 
di quesiit casa. Potessi in qualche modo ri­
meritarvi! Ma io, poverino, non ho più nulla, 
i o . . . E la Tea : — Non vi date di colesti 
affanni, lo lo' assai poco per voi, E il sor­
riso acG<|!ij;tagnava sempre i suoi-atti e ì|̂  
sue paro!»?. ' ;., 

\ /' 
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. I l cótnpenso pqrò, non fii' (à'r̂ Ó^à'̂ idhgei'è. 
Quìél Battista, che s'èra accasato à Tfemè-
s^^r, morto vedovo e senza fièli;, aveva per 
testamento istituito suo erède l^tìàzio. ì<*oi*-, 
liite le pratiche di legge, tra là ciarla, monè-
l'àtia, che teneva in serbo, e là venditÈì delle 
liiàsserizie, che ammobigliavàno la càséttuccià 
del defunto colà in Ungheria, pagate le spese, 
fu consegnata ad Ignazio la non lieve somma 
di fiorini 1083 in note di banco. Data uria 
lacrima alla memoria ^cl fratèllo e suffraga­
tane d'alcune messe V ànima, gli brillò il cuore 
pensando avergli la fortuna posto in mano di 
che esonerarsi degli obblighi incontrati con 
persone che gli erano tante care. Aveva più 
d'una volta dello fra se: -—Povera RosinàI 
Forse per attendere del mio Carlo ella pér-

Ìèlie qualche buon partito! E tuttavia sì lei 
he la madre sua quanto non fecero pe' di­

letti; che mi furono rapili dàlia morte e per 
me? E r infelice di Maddàlehà, cui mi dicòiió 
òi-à più simile ad. oriibra che a corpô  vivpi 
chi sa in quali distrette di riiisèrià ^i it-ova! 
•i- A questi riflessi commòsso : - — Piero, 
chiamò un di il riijiote, i (j'ùaUro caràpèfèllii 
che mi narravi essere Bàktiàhò, lì presso i'ià 
éhiesa, in cerca di viendèré beéèssitatò dalle 
dii^ràzie, che bersalliàriJholS'siJà'fàniiglià, fa tii 
di'bòmpbrarli per te' è ttìbfrateilo. La télrà- 'é 
b̂ iqria, Bastiano riè ha fatile abbastanza, 'tìbh 
tìt^re il prezzo. E indire ti sarà diio'f o d'un pàio 
di buoi. Questi al primo mercato di Ddine..V 
•^ Piero non capiva nella pelle dal contentò 
e avrebbe voluto spiccarsi toàto dallo zio per 
recare là buona nuova alla moglie ed al frâ  
tallo; ma rignaziò continuava: — To', questi 
Sou/cento fiorinelli, dà portarsi alla Rosina, 
che già conosci e sai dovè abita; e questi 
v,̂ hii per la sua mammal alla quale cònse"-
ghèrai questi trenta per quella meschinissima 
ai'Maddalena. Doveà loro tanto che è pur 
ora, che mi possa sdébitare! -^ E levate dal 
di solio il capezzale^gli cotìsègnava le carto­
line già belle e preparale. Quindi'soggiunse: 
Or mandami qui la Tèa; —i-'E Piero a salti 
e raggiante in viso per la Tea, che, allattato 
in cucina il suo bambino^ jo deponeva nella 
iaiia {ceste) onde poter accudire alle opere 
sue. Ascesa sollecita là : scala, domandò: -^ 
E* v'occorre qualcosa,-zio? -~ Sì; vo' Che 
tu goda anche tu del po' di bene che m' é I 

capiiàtò. Monella di càtìA, sài, ma vale qùàififii) 
r àrgeiato. —• É Ir'vèn'ti fiorini anche allei;; 
La si fece la Tea rossa rossa in viso ; tibtì 
àvèa {)àrole atte à i-in'gràziàrlo, onde iritinc; 
rita a baciargli là mano. A queste làrgizitiili 
riòn era possibile decidere sé fos?^ stalo J)iii 
contentò il benefattore o i beneficati. ', 

Allorché poi alla Ròsa e alla Giulia fti rî  
méssa tanta provvidenza quanta non ne àveàrit) 
mai vedìila, né Speravano vederne, stavàhsi 
li come trasognate. Che imperatori! che rie* 
chi sfondolati! Centoventi fiorini! La sorprésa 
e il giubilo nòri permisero alla loro lingua s;e 
noii qualche esclamazione: — Che! come! à 
noii guarda! oh! benedetto Ignazio! ringrâ  
ziàrlo eh! ruà itìolto.mollo. -— E su di corsa 
nel caèsèllohe è involgi, involgi quel tesorettò 
e lo appiatta, fra là biancheria. Né alla Mad­
dalena recò meno di stupore il dono d'Igù^-
zio. Lo fissava, le si gonfiavano gli occhi e 
prorompeva piangendo: — Irene mia! a te 
anche dopo morta devo questo sussidio! Deh! 
che niin mi lasciai io'gti-appare il cuòre an­
ziché te come appe,B-gi fosti pala ! . . . — e non 
finiva tra Y amarézza di rimproverarsi i tra­
passi della, suaM^gioyentù, 3i rimpannucciò 
e quel soccorso tenne per un anno ancora 
vivo il iànguente lumicino dèlia sua esistòb^a. 

!̂ er' là' Rosa fu' dna manna del cielo (iuèl 
dàhàro. Il di appresso uri giudiziosissimo '̂ f-
tiérè r aveà chiesta- alla stia mamma; Nó'tì 
e'61*3 da esitare. Fissato il matrimònio, lè 
tardava di parteciparlo all' Ignazio, il quale 
amando là Rosina come una figlia, ne-fu 
lietissimo; anzi jjramò Che il pasto delle nozze' 
si faceàsc'iti Casa de' nipóti. S'era serbata 
qualche Còsèlta dell'éi*edità è volle lui Sò-
slenkne le spese. FU'accettato di gran cuòre. 
Gli ^posi, là Giulia e il compare sìedèttèrò 
a toehsa'con qtiélF •lipnio, cui la Ro'sinà ve-, 
néra va ed àbiàVà'CÒme un padre. Quali l'è̂  
miniscenzé ih lui' de' .suoi tempi felici l̂ 'è 
quale il stlo Statò prèseritè! E non per tanfo 
l'ilarità èra diffusa "Mia'sua fàccia. La Giti-
Ha rideva ad lìn tempo e piangeva di ^̂ òia.' 
E il buoriilmóre,' durò fiho al momento d' àò-
coitìmiarsi. Allora -Ignazio: l—Sposi'ni rtìieiv 
Colugrta non è in fine del mondo. Sperò di 
vedervi qtii-alcune volte,''giacché a Udine î ; 
non ìiii ci posso più condurre. — Sì, sii 
e spesso -^ Intanto, fece Rosina, la vosti'ài 
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benedizione, babbo dileitìs^^ajp; •—^iconjug i 
jiiegaFono un ginocchio .finp a tej'r;a dinnanzi 
a luì. Il povero vecchio coiiirao^so, al?ò Ija 
mano tremante, e cpp.yQcè .fernia disse : ̂  .— 
fji^ì, io vi,benedico, il cielo vi renda, felici, 
rrr̂  J{*oscia, teneramente ^tjbracGÌatók), ìa'pic-
coìla compagnia pre§e per !Uĵ ^ 
' L'Ignazio, comechè avesse migliorata d'as-
•'•••"• I '•• ' i l i - • •• J - » . i n i . ' . . . • • • M I » - . ' i ( , , 

sai la condizione de nipoti, ppr nulla esi­
gente, studiava anzi tiitt'i mezzi "aftìiiie di 
p m r e il rpeno possibile sulla famiglia, di cui 
^4céa parte, àbarcayà rinverho a letto ora 
snocciolando le pàìÌoltolÌne dèlia cotona ed' 
óra Je^genjdb qualche .Tibricciuplo di , vecchia' 
Stampa,, e quando Vicenzo,! manto della Rp-
s'jM'ĵ ', a'ccprlosi dèi ^ dejjole, ' gli'mandava liri 
gi'pi'nàie àhché rancifletto,' sé là aòdévà raezsio 
Sitìbdfì: \ \ - '''•" ••• '-^^ • ' ' •• "' 
/''Coinè poi vedeva il primo lanipo guizzare 
serpéggiaridò da nube 1 i niit>e 'e udiva il 
tiib.ho ah'nuViziatore, d^lla 'pViinslv'era, quà^i*ria-
nitìi'ato nel'l^ihguido Sóffio' della vita, abbà-
àtàhza per tèmpo lasciava' le òòltrici e con 
uno scambiare e battéî é di stathpèlìà a mi­
sura scéndeva ih òiicirià. Là Tea "ih due anni 
avea' dati alla lUce due blràbi, i quali à'ppèhà' 
à^SCcicaia Iji'lingua â vean 'apiiiresÒ i chiamar 
HohnOy e appdna' capàlci ""di 'reggersi e muòvere 
il'̂ '{>àsso dâ  sé, salìellavatìgrr intorno! A lui 
la prima visita della mattina, i r buon vecchio 
li accarezzava^'e li regalava spésso,' onde àlffe-
aionàrseli sempre più; di • qtìàlché peiìzuólò 
<̂ i bozzolaro. Ed essi ad a'rratnpicarsi, ere-' 
àciuti, sul Suo letto e a'" volérlo Miiiair'e. La 
quÉcósa ad Ignazio tornava-^diirtoltó graditaJ.. 
Né' caldissinii giorài d'e&tsite= M-dèclinafé del 
sble è posava a godere dfella'bfezzòlinaèulla' 
jii^ira a i uso di panca f(iof deipói-tone, ove 
V abbianio trovalo al principio del nostro 
racemitO":.. ' ••^'- • "• '"y •'-î *'̂  ' '' ; • ^ '̂''' 
'̂ '̂ Gessata la strage, che il morbo asiatico, il 

Gholera, aivea mienato ne* mési piìi-ferventi 
é e l ' 3 6 e 'appieno scomparso il • flagello,-'ì^ 
éebonda domenicali : settembre, solo ìisoìetta 
albiaftaccando ,tr̂ a me e l'emendo alcune pagine 
sull'eroismo de' Polacchi cóntro il'colosso 
à§i) JJfofd,,:^ 1|,esita lacrimevole,, di, s?fc,̂ f̂icì 
jngentìssimi in clarjari ed iA-sar^gue», siejiî ĵ Y^ 
vedermi i' giungeva a Golugna. f̂ìei'ì̂ f̂  la 
chiesuola ci entrai. Non v' avea che una vec-
chierella, la quale or dorroiglisva-ed ora bia­

scicava un Averaaria.Jlippsato alquanto, nel-
V,uscire ìpìsuror d* uno sguardo il campicello, 
chp s.paziaya intprno al tempietto e che cpt̂ -
r̂o Ja .pubpjjicà , igiene sarbavasi ad usp /̂ìji 

sepplti^ra, Fermo Y occhio sur un quadreìtirio 
ass^i pî t̂ etiqo. JJna donniccìuola in arnese per 
contadina pulito stavasi genuflessa appiè d!iifi 
tumolo recente, come 1' addimostrava lo strato 
superióre dellja terra soffice, nereggiante e 
senza :,up fi|j .jjp erl)a. Ai lati della pia mamm^ 
4iy,e figliuoletti colle manine giunte balb(?!Ìta,t 
vano, ^secondandola, il deprofundis. Sulla cro(?fl 
• 3 y a s i ; , - - : ! p f } à z i ó . ••••' ' : : ; 

• I ' i: Prof. Ab. L. CANDOTTI 

-—TJT^jifUl&r l'igpBgg»— 

In occasione dell'- inódroiiàzióne dell' Imperatore 
d'Austria' a Pèslh,' avvenuta il giorno 8'del dhri^éùié 
mése,'SÌ: è specialniente rimarcato la" carrozza»''di 
gala idi quél WfonarcsI:Questa carrozza, la quale-servì 
a Ferdinismdo "quando entirò in Milano per' ì'incbro^ 
nazione a re dei Lombardi-Veneto, è tutta d'oro, 
eccetto; i, vetri, 'd Iq sue paretiairintcrno! sono co* 
perte di pitturò idi> Hafìaello. i>r 

Si diòe che Marshall, V uomo che anni fa scopri 
le grandi miniere d'oro di Califòrniaì abbia >'#à 
colà trovato una ricca miniera di argento. 

Questo Marshall è un semi-eremita che vive spli-
tarfo e'qiàà^i pòvero; ' -̂  

II, governo di/y^ashington el|be partecipazione d^ 
console degli Stali Upitj,,a;|̂ aml̂ aye,q[,ue., dell'* irn^pf» 
tantel ;scopftrta; reeenlemjente,'fatta nel,'Perù dijuaa 
pî Ata ct^&iproduca.iseta. V ênâ r̂o prese delle dispcK» 
siiBÌoniper col^ìV)are,;qi^ella'tpiaDtEt sopra una $cal{i 
moUo estesa,)r|[^^^:rbustp presenta' un' altezza di 3i>(9 
4!piedi,<;e|Ja seta;;sik<|lroyaiiracchiusai in, un, guscio^ 
di GIÙ 1? piantarà,molto fornita, ; e cl̂ e fu ricptî pf 
sciuta superiore; in /|pezza,e, qualità ,a. quellfi Wi^ 
dotta dal baco da seta. L'arbusto vegeta perenne­
mente, e la semente è molto facile a separarsi dalla 
fiorai II fusto deìU pianta-produce una fìbra''lung» 
e lucedte,'superióre ih'-forza e bellezza a quailàijil 
filò di lino. Se ne adoperò una pFócola quantità'4Ì3f« 
gbèndo il tozzo sistéìrià* di téssitara degi' indiani^ ed 
1̂  tessuto riesci di lina* belilezza mirabile. • ' 

i ( 'Mlr.-v. .u-.v. ( l A n f> . ' 
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.Si parla di un imponente jpvàsiohe m c'ayalette. 
tièlìa Sicilia ed in Sardegna. In quefét* ùltima' p3rl,e 
iJèìllò Stato particolarmente, si \ dejllor&b'danni ìm-
ménsi cagionati da quegli insètti che;; a sloi-mi si 
giettàbo sulle campagne ed in poco 'd'brà*'^r strug­
gono; le messi. Quei poveri abitanti sbno nella desó-

le. , 

" Parlasi di un americano che ha inventato una 
AùòVa zattera di salvataggio colla quale éi'possono 
fécilihénté salvare uomini e merci in caso'di péricoid-
Quésta zattera è composta-di. tela e gùlta-percha, ed 
è sostenuta da cilindri di aria: si può fare di essa 
uni involto e porla in un bastimento per servirsene 
al bisogno senza difficoltà nessuna. 

La città di Torino ha stanziato la somma di 
23,000 lire per mandarle "33'* operai a visitare la 
Esposizione di Parigi. Di questi, operai 5 apparten-
gpno, air industria t<»ssile, 14 air industria meccanica 
e[.metallica, 3 a quelle-dei cuojami, 7 a quella dei 
legnami e fabbricazione di mobili, 1,.all'orologeria, 
i all' industria chimica, e 3,sono oper̂ ai Capisquadra. 

Nel Giappone, di cui tanto si parla- e noi cono­
sciamo si poco, si è impreso la pubblicazione-di uu 
grande Giornale. Esso si stampa in caria gialla simile 
alla seta, ha quattordici , pagine,, e, iporta. per. titolo 
Ban JO)k Shin Bm.ShL :, •:;.,;!., i. ;i , l 

ILiO, SSoiewLZSL d .e l P p p p l ó . 

Si è pubblicalo il terzo volumetto di que-
kà iiDiJuiiciiiie iìacculta, il quale conlieue la 
Vita di Giorgio Stephenson. 
"'•••Oi quanto interesse sia per l'operaio là 
iéttiira di questa Vita, ve lo" potranno •• dire 
le''brevi ma bellissime parole ' òhe'l' egregio 
tóore, il prof. Sàredo, ha trovalo à'v p'er-
metlervi, e • che noi riproduciamo qui - sotto 
tiellà certezza che esse varranno- a; rendere 
piti ricercato il pregevole librettov^i' • '•-

Poniamo che uno venga a narrarci, una S;tor.ielia 
di questo genere:.— oravi un operajo,,,]! quale, a 
veni'anni, lavorando quattordici ore al giorno.^nelle 
jminiere di carbon fossile, guadagnava appena di che 
vivere; e soltanto a quelli'età potè, jmp.ar£\re,a leg­
gere ed a scrivere, impiegando anche la notte al 

lavoro, odde soddisfare , il maestro. Quest* operaio, 
rapreti^ò' a sessantasette . ^n i , lasciava un patrimonio 
di' oltt'e'vpntì milioni. ' ~ 
", Ali' udire un simile raccobto, voi tosto pense^este^ 

che qti^siò,operàio ha dovuto avere una , singolare 
foi'tuna : che gli è Stoccata certanìente un'eredità 
colossale, o che almeno, ha trovato qualche tesoro, 
od ha fatto qualche vincita al, lotto : * seppure ;non 
ha accumulato le sue Ricchezze con certi mezzi che 
rasentano i| codice penale..... 

Nulla di'tutto ciò : egli ha cominciato coi più 
modesti principi! ; non giocò' mai; visse una vita di 
una rettitudine immacolata : lavorò onestarnente ed 

'.. infaticabilmente: lòtto e sofferse: non ebbe mai fa-
yoreyolè; la fortuiia; dovette vincere ostacoli immensi, 
suscitati contro di lui dall' ignoranza, dai pregiudjzi.i, 
dalla invidiale "dagli interessi egoisti o ciechi chd 
cospiravano a suo danno: e sebbene recasse al mon­
do uno dei piìi meravigliosi e straordinarii strumenti 
che la civiltà abbia mai avuto per diffondere fra gli 
uomini i suoi beueficii, .pure fu costretto a combat­
tere senza tregua, come se avesse voluto fare ogni 
sorta di male al,genere umano. 
. ,A, qu sto punto>voi interrogate la vostra,memoria, 

e vi chiedete chi sia questo grand' uomo, così be? 
Demerito.; e pensate sicuramente che egli ha dovuto 
nascere.e vivere in un secolo ben lontano dal no­
stro, porche se non fosse così, il suo nomo, sarebbe, 
popolare, .veneralo... ; 

. Ma io vi rispondo che que^t' uomo è un nostro 
Qontemporaneo; che è morto da pochi anni appena, 
che so il suo .pome è meno popolare di quello di 
tante mudi opri là politiche e militari, ciò è prava 
dell' ingratitudine degli uomini, p, a dir.meglio, della, 
loro ignoranza: ma è prova altresì che ogni giorno 
che passa xi rivela, maggiormente Ja grandezza .del­
l' uomo. Qj la.immensità, dei ;henéficii da; lui r.ecsti 
all' uff̂ anillài • ;. > • : . -, •. ,,;;•*? 

Maxhi è dunque quest' uomo ? —, È GiorgJQ 
SiepheinaQH; 1)..'-!-'.E cosa;ha fatto? -riIla inventato 
l'ailocomoiiiVìi. ed. ha arricchito il, mondo di 'qà^ì 
portentoso ^mejizo - di.- comunicazione ; che sotìo 1̂  
strade ferrate, - r -E come giunse a, questa scoperta? 
—̂  Quale fu la sua vita ? — E -ciò precisamente, che 
intendo raccontarvi. . !':-

• Rinnoviamo 1' avvertenza che abbiamo de-
pòsiìala questa operétta presso la Biblioteca 
Comunale. • ' 

./ ,i). Vvomn.-Siivensoii. .. ; : , ;*;-i, : 
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